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DISEGNO DI LEGGE DI INIZIATIVA POPOLARE

ai sensi dell’articolo 71 della Costituzione

Norme in materia di formazione all'estero, educazione alla cittadinanza europea e tirocini per le scuole secondarie di secondo grado e in materia di tirocini universitari.

_________________________

Il presente disegno di legge ha come obiettivo principale l’incremento della formazione e dell’istruzione, fondamentali per lo sviluppo economico del Paese in una società globale fondata sulla conoscenza.

L’istruzione si è infatti rivelata uno dei punti deboli dell’Italia, che presenta un sistema scolastico ed universitario non adeguato alle sfide del nuovo scenario mondiale.

L’attuale crisi poi, che mette in discussione un sistema economico costruito sulle effimere fondamenta della finanza, dimostra ancor di più l’importanza dell’istruzione e della formazione viste come solide basi su cui fondare l’economia di domani, secondo le parole d’ordine: persone, lavoro, competitività. 

Il disegno di legge vuole dare una risposta all'esigenza di investire nella formazione e di promuovere l'integrazione tra i cittadini a livello europeo, esigenze espresse in particolare nel Consiglio di Lisbona del 2000.

Il Consiglio europeo, infatti, nella sessione straordinaria del 23 e 24 marzo 2000 a Lisbona ha fissato un obiettivo strategico per l'Unione Europea al fine di sostenere l'occupazione, le riforme economiche e la coesione sociale. Tale obiettivo strategico consiste nel “diventare l'economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile attraverso nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale”. 

È nel perseguimento di tale obiettivo che sono state avviate una serie di ambiziose riforme che prendono il nome di “Strategia di Lisbona” e il cui status viene periodicamente valutato in occasione del cd. Consiglio Europeo di Primavera.

Nel 2005, preso atto degli insufficienti risultati ottenuti, gli Stati membri dell’Unione Europea hanno deciso di rilanciare tale Strategia approvando gli “Orientamenti integrati per la crescita e l'occupazione 2005-2008” sulla base dei quali, ciascuno Stato membro è stato chiamato a redigere un piano nazionale per la crescita e l'occupazione, dove indicare le riforme e le altre misure di competenza nazionale necessarie al raggiungimento degli obiettivi della Strategia di Lisbona.

A completamento dei Piani Nazionali di Riforma (PNR), la Commissione europea è invitata a presentare il proprio piano comunitario per la crescita e l'occupazione ossia il “Programma Comunitario di Lisbona”. 

All’interno della Strategia di Lisbona, nell’ambito della formazione, la Commissione Europea ha prefigurato dei programmi che perseguano degli obiettivi specifici, tra cui:

a) promuovere un’offerta di qualità nel settore dell’istruzione superiore che produca un   valore aggiunto spiccatamente europeo;

b) garantire una cooperazione più strutturata tra i Paesi dell’Unione Europea (oltre che tra questa e gli istituti dei Paesi terzi), e una maggiore mobilità all’interno dell’Unione Europea;

c) promuovere l’apprendimento delle lingue e la diversità linguistica;

d) incoraggiare i laureati e gli studiosi altamente qualificati di tutto il mondo ad acquisire qualifiche ed esperienze all’interno dell’Unione Europea mettendoli in condizione di ottenerle;

e) contribuire a promuovere la creatività, la competitività, l'occupabilità e lo sviluppo di uno spirito imprenditoriale;

f) rafforzare il ruolo dell’apprendimento permanente nello sviluppo di un sentimento di cittadinanza europea basato sulla comprensione e sul rispetto dei diritti dell’uomo e della democrazia e nella promozione della tolleranza e del rispetto degli altri popoli e delle altre culture.

Occorre dunque dare attuazione  ai principi comunitari in materia di implementazione della conoscenza alla luce delle esigenze dell’attuale contesto italiano. I nuovi concetti di istruzione e formazione dovranno rispondere, innanzitutto, all’esigenza imposta dalla Strategia di Lisbona di “apprendimento permanente”, definizione che comprende da un lato l’apprendimento lungo tutto l’arco della vita, dall’altro l’apprendimento secondo varie modalità formative (definite “formali”, “non formali” e “informali”).

I sistemi tradizionali di istruzione e formazione devono dunque essere resi più flessibili e appetibili, in modo da colmare il divario tra apparati formativi (scolastici e universitari) e mondo esterno, con un'apertura rivolta sia alla dimensione del lavoro che alla dimensione europea e internazionale.

Diventano così di primaria importanza le esperienze di studio e di formazione nei diversi Paesi dell’Unione, allo scopo di acquisire conoscenze differenti, ma anche di incrementare l’integrazione tra i cittadini europei con un confronto diretto delle varie culture che compongono l’Europa.

In quest’ottica di integrazione, l'idea di formazione non può prescindere dalla conoscenza di almeno una lingua straniera, ed in questo si deve prendere atto del dato fornito dai sondaggi dell'Unione Europea secondo cui solo il 36% degli Italiani è in grado di intrattenere una conversazione in lingua diversa dalla propria, contro il 50% circa della media europea.

Inoltre, si riscontra nel nostro Paese una situazione di quasi totale distacco tra le strutture formative ed il mondo del lavoro; gli studenti, infatti, terminato il loro ciclo di studi si ritrovano a dover scegliere una professione senza nessuna esperienza lavorativa pregressa e con percorsi formativi non congruenti rispetto alle possibilità di lavoro che il mercato offre.

La formazione attuale in Italia, dunque, non crea dei “neo-diplomati” e/o “neo-laureati” in grado di essere  competitivi nel mercato nazionale, europeo e mondiale. 

Questo disegno di legge prevede delle soluzioni che mirano ad un incremento della competitività e che perciò comportano la necessità di investire, oltre che nella quantità, soprattutto nella qualità della formazione. La meritocrazia diviene elemento imprescindibile in funzione di tale obiettivo. Infatti, poiché investire nella formazione significa investire nelle persone (in primis nei giovani studenti), si può ambire all'eccellenza solo se l'accesso alle esperienze formative, che rappresentano un valore aggiunto rispetto alla formazione tradizionale, sia assicurato ai soggetti più meritevoli.

Al fine di realizzare questi obiettivi il disegno di legge si articola idealmente in tre capi.

Il capo I  è dedicato ai principi generali, indicando all’art. 1 le finalità della legge e all’art. 2 le definizioni dei termini impiegati nella legge stessa.

Nel capo II si prevedono strumenti di formazione alternativa per le scuole secondarie di secondo grado. In particolare, si introducono tre programmi di formazione all’estero; si prevedono interventi per l'educazione alla cittadinanza europea; si modifica la disciplina vigente sui tirocini di formazione ed orientamento; si introduce un nuovo modello di tirocinio scolastico. Nel capo III sono previste modifiche alla disciplina vigente in materia di tirocini universitari, rispondendo sia alle esigenze degli studenti, sia alla richiesta di maggiore competenza e competitività del mondo del lavoro.

Più in particolare il capo II è dedicato alle scuole secondarie di secondo grado. Si prevedono strumenti di formazione c.d. informale, consistenti in programmi di soggiorno all'estero e modelli di tirocinio presso strutture esterne alla scuola, con l'obiettivo di aprire la formazione tradizionale scolastica all'esterno, inteso sia come mondo del lavoro che come realtà internazionale, innanzi tutto europea. 

I programmi di formazione all'estero, disciplinati agli artt. 3 e 4,  hanno lo scopo di consentire l’apprendimento di una seconda lingua straniera, favorire l’apertura a nuove culture e a nuovi sistemi scolastici, agevolare l'orientamento, incentivare la mobilità e, infine, arricchire lo studente dal punto di vista personale. 

All’art. 3 si disciplina lo “Scambio interculturale”, un progetto di scambio di lungo periodo che prevede offerte di soggiorno di durata variabile dai tre ai dodici mesi, in modo da consentire alla scuola di proporre un ventaglio di offerte secondo le disponibilità economiche e gli accordi bilaterali con gli istituti ospitanti. Si prevedono al comma 2 modalità d’accesso basate su criteri meritocratici; è lasciata all’autonomia dei singoli istituti la predisposizione di appositi strumenti di valutazione che tengano conto della preparazione linguistica e del curriculum scolastico. Per consentire allo studente che abbia acquisito conoscenze linguistiche di avere un valido riconoscimento della propria preparazione, è previsto il rilascio di un attestato di lingua, riconosciuto in ambito internazionale. È prevista la competenza dell’istituto ospitante per la sistemazione degli studenti presso famiglie o strutture destinate alla residenza degli studenti; qualora lo studente sia destinato ad una struttura di alloggio diversa dalla famiglia, deve essere assicurata dall’istituto ospitante la presenza di un responsabile di soggiorno, figura sotto la cui responsabilità ricade il minore. All'ultimo comma è previsto che le Regioni e lo Stato si impegnano a finanziare borse di studio e, tenendo conto della necessità di non gravare solo sui bilanci pubblici e di incentivare la collaborazioni dei vari operatori economici per la formazione dei giovani, i medesimi soggetti possono promuovere il finanziamento da parte dei soggetti privati.

L’art. 4 disciplina il “Soggiorno formativo” che si articola in due modelli, definiti ai commi 2 e 3. Il primo, chiamato “modello scolastico”, coinvolge lo studente nel periodo finale dell’anno scolastico: per un lasso di tempo che va dalle sei alle otto settimane lo studente partecipa attivamente alla vita scolastica dell’istituto ospitante seguendo sia le lezioni previste dall’accordo, sia un corso di lingua del Paese ospitante. Il secondo modello, denominato “post diploma”, si svolge nel periodo iniziale dell’anno accademico; tale modello prevede una durata massima di quattro settimane durante le quali lo studente segue un corso della lingua del Paese ospitante, oltre che le lezioni nell’istituto universitario che lo ospita. Per ciò che concerne l’accesso, questo, in base al curriculum scolastico, sarà regolato dagli istituti emittenti che provvederanno alla predisposizione di corsi di lingua per gli studenti che risulteranno idonei. Compito degli istituti ospitanti è quello di selezionare gli alloggi per gli studenti ospitati, mentre l’istituto emittente provvede sia alle spese sia, nel caso di studenti minorenni, alla selezione di un tutor accompagnatore che assisterà lo studente durante la sua permanenza. È previsto che le Regioni possano destinare fondi per gli studenti partecipanti al progetto. 
Per entrambi i programmi è previsto che le scuole concludano convenzioni con istituti esteri. L'art. 5 disciplina il progetto di partecipazione attiva dello studente alla realtà europea. Il comma 1 enuncia l'obiettivo di tale progetto, ossia la promozione della cittadinanza europea nonché della conoscenza delle istituzioni comunitarie, concetti oramai presenti e vivi nella nostra comunità. A tal fine è disposto che le scuole prevedano programmi di approfondimento sul funzionamento dell'Unione Europea e delle sue Istituzioni, sulle politiche comunitarie e sulle problematiche concernenti l'integrazione europea. È poi previsto che nell'ambito di tali progetti siano predisposti viaggi d'istruzione presso le sedi istituzionali, in modo tale che gli studenti possano assistere in prima persona ai lavori degli organi comunitari.

Gli artt. 6 e 7 disciplinano i tirocini scolastici. Obiettivo della presente disciplina è quello di migliorare la realtà attuale. Infatti i tirocini scolastici così come previsti dalla normativa vigente, in particolare dall’art. 4 della legge 28 marzo 2003 n. 53 e dal successivo decreto legislativo 15 aprile 2005 n. 77 relativo al sistema di alternanza scuola-lavoro, rappresentano uno strumento che consente agli studenti di conoscere il mondo del lavoro da “visitatori” più che da “attori”, senza creare un vero collegamento tra scuola e lavoro. L’alternanza scuola-lavoro è concepita come un metodo di istruzione e formazione, che consente agli studenti di ampliare le proprie conoscenze e al contempo acquisire competenze spendibili nel mondo del lavoro, ma non risulta inserita in maniera strutturale nelle offerte formative scolastiche, né consente esperienze propriamente lavorative, ma piuttosto apprendimenti sul “sistema azienda”. Il modello di tirocinio rappresentato dall’alternanza risponde dunque, senza soddisfarla pienamente, all’esigenza di implementare la formazione degli studenti attraverso esperienze lavorative, ma non è invece utile all’altro importante obiettivo perseguibile mediante i tirocini, e cioè l’inserimento nel mondo del lavoro. 

Per questo la presente disciplina, da un lato, prevede l'inserimento dell'attività di tirocinio nei piani di offerta formativa incentivando l'attivazione del massimo numero di tirocini consentito dalle risorse allo scopo conseguite, in modo da integrare l'attività di tirocinio nell'offerta formativa scolastica in maniera strutturale e non sporadica; dall'altro, introduce un nuovo modello di tirocinio, funzionale all'inserimento dei giovani meritevoli nel mondo del lavoro e all'agevolazione dei contatti tra aziende e studenti.

L’art. 6 interviene in materia di tirocini di formazione e orientamento. Questi, secondo quanto stabilisce il comma 1, devono essere previsti dalle scuole all’interno dei propri piani di offerta formativa in relazione alle risorse che i singoli istituti hanno a disposizione. 

Affinché i tirocini siano attuabili è necessario che tra le scuole e gli enti che ospiteranno gli studenti vengano stipulate delle convenzioni, all'interno delle quali deve essere previsto il progetto formativo legato alla formazione dello studente. Il comma 3 prevede due figure tutoriali distinte, per la definizione delle quali si fa rinvio all’art. 5 del decreto legislativo 15 aprile 2005 n. 77. Tale disciplina risulta però modificata ed ampliata dal presente disegno di legge, il quale introduce ruoli e compiti differenti e potenziati per le figure tutoriali, i quali diventano soggetti fondamentali per la formazione dello studente. In ambito scolastico opera il tutor didattico, che ha la funzione di verificare la corrispondenza tra le attività svolte dallo studente presso l’ente ospitante e il progetto formativo predeterminato nella convenzione, mentre in ambito aziendale opera il tutor aziendale, che ha la funzione di inserire lo studente nell’ambiente lavorativo, fornirgli le conoscenze di base e seguirlo nell’espletamento delle mansioni che ad esso vengono assegnate. Il comma 5 definisce le competenze in materia di durata e modalità di svolgimento dei tirocini e di promozione e conclusione delle convenzioni di tirocinio tra scuole ed enti ospitanti; entrambe le competenze sono assegnate alle Regioni, le quali però devono operare nel pieno rispetto dell’autonomia scolastica riconosciuta dalla legge ad ogni singolo istituto.

L’art. 7, infine, è finalizzato alla disciplina dei tirocini di inserimento, volti a creare un’esperienza professionalizzante per gli studenti che si accingono a concludere il loro ciclo scolastico di secondo grado. Tali tirocini sono attivati sulla base di convenzioni stipulate tra le scuole e gli enti che ospiteranno lo studente; le convenzioni si basano sulle risorse che le scuole hanno a disposizione. Il comma 2 specifica che l'esperienza formativa dei tirocini di inserimento è rivolta agli studenti dell’ultimo anno del ciclo scolastico, i quali sono prossimi alla conclusione delle scuole superiori di secondo grado e dunque maturi per una prima esperienza lavorativa che sia anche formante. La durata massima di tali tirocini di inserimento è pari a sei mesi, così come previsto dal comma 3 dell’art. 7; viene lasciata all’autonomia scolastica la definizione del periodo e dei tempi in cui il tirocinio dovrà svolgersi, anche  in orario extra-curricolare ed eventualmente al di fuori del calendario scolastico. Per l’accesso al programma di tirocinio, è disposto che questo sia regolato dalle singole scuole sulla base delle conoscenze didattiche e delle competenze tecniche pregresse dello studente, dando così ampio risalto al merito dello studente stesso. Il comma 5, prevedendo la stipulazione di una convenzione tra scuola ed ente ospitante, dispone che in tale convenzione sia indicato obbligatoriamente il progetto formativo che deve essere seguito dallo studente durante il suo periodo di tirocinio. Tale progetto garantisce che lo studente svolga attività lavorative concrete che gli forniscano conoscenze pratiche da integrarsi a quelle teoriche acquisite a scuola. Si introduce anche la previsione di un premio di stage da elargire allo studente come gratificazione per il lavoro svolto presso l’ente ospitante. Anche per il tirocinio di inserimento sono previste due differenti figure tutoriali, indicate all’art. 5 del decreto legislativo 15 aprile 2005 n. 77 a cui si fa rinvio. Per le funzioni che tali tutor sono chiamati a svolgere si fa rinvio all’art. 6 comma 4 del presente disegno di legge. Affinché l’esperienza del tirocinio sia costruttiva e proficua per lo studente, si introduce l’obbligo di registrare l’attività svolta nel libretto formativo dello studente, al fine di arricchire il curriculum vitae dello stesso. Il comma 8 dispone che gli oneri per l’espletamento dei tirocini di inserimento siano a carico di scuole ed enti ospitanti, con il fine di responsabilizzare entrambi gli enti. Viene comunque lasciata la possibilità alle Regioni di farsi carico, completamente o in parte, di tali oneri.

Il Capo III è dedicato all'università. In esso è dettata una disciplina speciale in materia di tirocini universitari, volta ad integrare e in parte modificare la disciplina attualmente applicabile, che è quella dei tirocini  formativi e di orientamento contenuta nel decreto ministeriale 25 marzo 1998 n. 142, attuativo dell'articolo 18 della legge 24 giugno 1997 n. 196. Gli interventi sono complessivamente volti a rendere i tirocini universitari più proficui sia per gli studenti sia per gli enti ospitanti presso i quali il tirocinio è svolto, rispondendo così alle richieste di elevata competenza e formazione della società.

All'art. 8 sono disciplinate le modalità di svolgimento del tirocinio, innovando in parte alla disciplina vigente. Il primo comma  prevede che le università stipulino convenzioni di tirocinio, secondo quanto disposto dall'articolo 18 della sopracitata legge. Il comma 2 dispone che lo studente sia assistito da due tutor, un tutor didattico incaricato dall'università, e un tutor aziendale, messo a disposizione dall'ente ospitante. Il primo dovrà verificare che lo studente svolga le attività effettivamente previste dal progetto formativo, per evitare che il tirocinio si traduca in un'esperienza poco utile dal punto di vista formativo, mentre il secondo dovrà assistere lo studente, impartendogli istruzioni per lo svolgimento delle mansioni assegnategli, in modo da tutelare sia l'interesse dell'ente, sia l'interesse dello studente alla formazione. Per assicurare poi una reale partecipazione dello studente tirocinante alle attività dell'ente ospitante, al comma 3 è previsto che il tutor aziendale assegni al tirocinante un progetto concreto da realizzare. È disposto infine che il tirocinio abbia valore formativo.

L'art. 9 regola natura e obblighi degli enti ospitanti. Il comma 1 prevede che possano rivestire tale ruolo, e quindi stipulare convenzioni con le università ai fini dello svolgimento di attività di tirocinio, le aziende sia pubbliche sia private, gli enti pubblici, le organizzazioni non governative e i liberi professionisti, aventi sede nello Stato o anche all'estero. Per facilitare e diffondere l'attivazione di tirocini anche presso soggetti di piccole dimensioni e per consentire ai liberi professionisti di ospitare un tirocinante, è previsto che le dimensioni dell'ente ospitante siano valutate tenendo conto non solo del numero di dipendenti a tempo indeterminato, ma anche dei dipendenti con altra tipologia di contratto di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, nonché del personale operante in qualità di socio collaboratore o professionista associato. Al fine di responsabilizzare gli enti ospitanti che si avvalgono dell'operato dei tirocinanti, nonché al fine di dare maggiore dignità all'attività di tirocinio oggi svolta da un elevato numero di studenti in luogo di una reale attività lavorativa e, soprattutto, per garantire tutela al lavoro in tutte le sue forme e applicazioni, secondo quanto sancito dall'art. 35 della Costituzione, è previsto dall'ultimo comma che gli enti ospitanti elargiscano mensilmente un premio di stage ai tirocinanti. Tale premio di stage non ha natura retributiva, non costituendo il tirocinio rapporto di lavoro subordinato, ma consiste in una somma liberamente quantificata nelle convenzioni allo scopo di gratificare il tirocinante.

L’art. 10 è dedicato alle agevolazioni fiscali per l’espletamento di tirocini da svolgersi fuori sede. A tal fine è previsto che le Regioni e lo Stato, in relazione alle risorse disponibili, si impegnano a finanziare borse di lavoro da elargire agli studenti. Inoltre è disposto che le Regioni stesse possano adoperarsi per promuovere il finanziamento di tali borse da parte di soggetti privati.

*************************************

DISEGNO DI LEGGE 

Norme in materia di formazione all'estero, educazione alla cittadinanza europea e tirocini per le scuole secondarie di secondo grado e in materia di tirocini universitari.

Capo I

PRINCIPI GENERALI

Art 1.

Finalità

1. Al fine di garantire una formazione che consenta una maggiore competitività nel mondo del lavoro, la presente legge ha la finalità di:

a) incentivare l’apprendimento di una lingua straniera;

b) agevolare l’orientamento nell’ambito dello studio e delle esperienze lavorative;

c) integrare la formazione scolastica con la formazione tecnico-lavorativa;

d) favorire l’incontro tra domanda e offerta di lavoro;

e) promuovere la mobilità in vista di prospettive occupazionali. 

Art. 2

Definizioni

1. Al fine della presente legge si intende per:

a) FORMAZIONE, il processo finalizzato all’acquisizione e alla diffusione del  sapere e delle competenze funzionali allo sviluppo della cittadinanza attiva e dell’occupazione, secondo il concetto europeo di didattica formale, informale e non formale;

b) SCUOLE, le scuole secondarie di secondo grado;

c) UNIVERSITÀ, ogni istituzione di formazione superiore costituita da un gruppo di strutture scientifiche finalizzate alla didattica e alla ricerca, che attribuisca titoli accademici;

d) SCAMBIO INTERCULTURALE, il programma di mobilità di lungo periodo che prevede la frequenza di corsi scolastici in un istituto ospitante estero;

e) SOGGIORNO FORMATIVO, il programma di mobilità di breve periodo che prevede l’approfondimento delle conoscenze linguistiche mediante la frequenza di corsi di lingua in un istituto ospitante estero;

f) ISTITUTO EMITTENTE, la scuola secondaria che promuove il programma di scambio;

g) ISTITUTO OSPITANTE, la scuola secondaria o l'università presso la quale lo studente frequenta corsi scolastici e/o di lingua durante il periodo del programma;

h) TIROCINIO DI FORMAZIONE E ORIENTAMENTO, l’esperienza formativa nel mondo del lavoro funzionale all’acquisizione di competenze tecniche e alla valutazione delle proprie aspirazioni e inclinazioni;

i) TIROCINIO DI INSERIMENTO, l’esperienza formativa professionalizzante che consenta l’accesso al mondo del lavoro agli studenti meritevoli e agevoli il contatto tra aziende e studenti.

j) ENTE OSPITANTE, il soggetto pubblico o privato presso il quale lo studente svolge il tirocinio, previa convenzione con la scuola o l'università.

Capo II

SCUOLE SECONDARIE DI SECONDO GRADO

Art 3.

Scambio interculturale

1. Il programma di scambio interculturale prevede offerte di scambio da 3 a 12 mesi durante i quali lo studente frequenta i corsi scolastici dell’istituto ospitante, secondo un piano di studi concordato tra istituto emittente e istituto ospitante.

2. L’accesso è regolato dai singoli istituti sulla base del curriculum scolastico e delle conoscenze linguistiche pregresse.

3. Al termine del programma sono previsti l’attribuzione di crediti formativi e il rilascio di un certificato linguistico.

4. L’istituto ospitante si impegna, in condizioni di reciprocità, a garantire gli alloggi per gli studenti ospitati presso famiglie selezionate ovvero presso strutture destinate alla residenza degli studenti, assicurando la presenza di un “responsabile di soggiorno”.
5. Le scuole, salva l’autonomia scolastica, si impegnano a concludere convenzioni con istituti esteri.
6. Le Regioni e lo Stato incentivano la conclusione delle convenzioni di cui al comma precedente mediante la allocazione finanziaria di fondi all’uopo dedicati.

7.  Le Regioni e lo Stato si impegnano a finanziare borse di studio e a promuoverne il finanziamento da parte di soggetti privati.

Art 4.

Soggiorno formativo
1. Il soggiorno formativo si articola in due modelli denominati modello scolastico e modello post diploma.

2. Il modello scolastico prevede un soggiorno dalle 6 alle 8 settimane nel periodo finale dell’anno scolastico, durante il quale lo studente partecipa alle lezioni dell’istituto ospitante e frequenta un corso di lingua del Paese ospitante.

3. Il modello post-diploma prevede un soggiorno di durata massima di 4 settimane nel periodo iniziale dell’anno accademico, durante il quale lo studente partecipa alle lezioni dell’istituto universitario ospitante e frequenta un corso di lingua del Paese ospitante.

4. L’accesso ad entrambi i modelli di soggiorno formativo è regolato dai singoli istituti sulla base del curriculum scolastico; gli idonei frequentano un corso di lingua funzionale all’accesso, predisposto dall’istituto emittente.

5. L’istituto ospitante si impegna a selezionare gli alloggi per gli studenti ospitati. Le spese di alloggio sono a carico dell’istituto emittente; le Regioni possono destinare fondi per gli alloggi degli studenti partecipanti al programma.

6. Gli studenti minori d’età devono essere assistiti durante la permanenza da un “tutor accompagnatore” selezionato dall’istituto emittente.

7. Le scuole si impegnano a concludere le convenzioni di cui all’articolo 3, commi 5 e 6.
Art 5.

Partecipazione attiva e cittadinanza europea

1. Al fine di incentivare la conoscenza delle istituzioni europee e promuovere la cittadinanza europea, le scuole prevedono all’interno del proprio piano di offerta formativa progetti di approfondimento delle tematiche comunitarie.

2. All’interno dei progetti deve essere previsto un viaggio d’istruzione presso le sedi istituzionali dell’Unione Europea con l’obiettivo di assistere ai lavori degli organi comunitari.

Art 6.

Tirocinio di formazione e orientamento

1. Le scuole prevedono all’interno del proprio piano di offerta formativa tirocini di formazione e orientamento, nella misura consentita dalle risorse allo scopo percepite. 

2. La scuola e l’ente ospitante stipulano una convenzione contenente il progetto formativo.

3. Secondo quanto previsto dall’articolo 5 del decreto legislativo 15 aprile 2005 n. 77, lo studente è coadiuvato da due tutor, che ai sensi della presente disciplina, sono denominati “tutor didattico” e “tutor aziendale”.

4. Il tutor didattico assicura la corrispondenza delle attività svolte al progetto formativo. Il tutor aziendale assiste lo studente nello svolgimento delle mansioni assegnate. 

5. Le Regioni, nel rispetto dell’autonomia scolastica, disciplinano la durata e le modalità di svolgimento dei tirocini e promuovono la conclusione di convenzioni di tirocinio.

Art 7.

Tirocinio di inserimento

1. Le scuole si impegnano a concludere convenzioni con enti ospitanti per lo svolgimento di tirocini di inserimento. 

2. Il tirocinio è rivolto agli studenti dell’ultimo anno del ciclo scolastico.

3. Il tirocinio ha durata massima di 6 mesi, da svolgersi anche al di fuori del calendario scolastico.

4. L’accesso è regolato dalle singole scuole sulla base delle conoscenze didattiche e delle competenze tecniche pregresse dello studente.

5. La scuola e l’ente ospitante stipulano una convenzione che contenga obbligatoriamente il progetto formativo e la determinazione del premio di stage.

6. Lo studente è coadiuvato da un tutor didattico e da un tutor aziendale secondo quanto previsto dall’articolo 6, comma 4. 

7. Al termine del tirocinio l’attività viene registrata nel libretto formativo dello studente.

8. Gli oneri derivanti dal tirocinio gravano sulle scuole e sugli enti ospitanti. Le Regioni possono farsi carico di tali oneri.

              Capo III

UNIVERSITÀ

Art 8.

Tirocinio formativo universitario

1. Le università, secondo quanto stabilito dall'articolo 18 della legge 24 giugno 1997 n. 196, stipulano convenzioni con gli enti ospitanti di cui al successivo articolo, aventi ad oggetto lo svolgimento di tirocini da parte dei propri studenti secondo un progetto formativo.

2. Lo studente è coadiuvato da un tutor didattico, che assicuri la corrispondenza delle attività svolte al progetto, e da un tutor aziendale, che assista lo studente nello svolgimento delle mansioni. 

3. Al fine di assicurare l’impiego effettivo dello studente nelle attività dell’ente ospitante, il tutor aziendale assegna un progetto concreto che lo studente deve realizzare.

4. Il tirocinio ha valore di credito formativo ed è inserito nel curriculum vitae dello studente.

Art 9.

Enti ospitanti

1. Il tirocinio può svolgersi presso aziende pubbliche o private, persone fisiche esercenti una professione, enti pubblici istituzionali, organizzazioni non governative, aventi sede nello Stato o all’estero.

2. Ai fini del computo dei tirocinanti che un ente può ospitare, in ragione delle sue dimensioni, si deve tener conto del personale operante nell’ente con rapporto di lavoro subordinato, anche a tempo determinato, o in qualità di socio lavoratore o libero professionista associato. 

3. Le persone fisiche esercenti una professione, ancorché prive di dipendenti, possono ospitare uno o più tirocinanti, il cui numero è determinato in ragione del numero di persone operanti nell’attività del professionista, anche in qualità di soci o collaboratori esterni.

4. L’ente ospitante deve corrispondere allo studente un premio di stage mensile per tutta la durata del tirocinio, determinato nella convenzione.

Art 10.

Agevolazioni per i tirocini fuori sede

1. Le Regioni e lo Stato si impegnano ad attribuire borse di lavoro e a promuoverne il finanziamento da parte di soggetti privati.

